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Introduzione 

L’intelligenza artificiale (IA) è una delle tecnologie più promettenti dei nostri tempi. Il suo sviluppo 

e la sua implementazione hanno già permesso vere e proprie rivoluzioni in diversi settori, dal retail 

alla sanità, dall’agricoltura all’amministrazione pubblica. Già oggi, ad esempio, supporta i medici 

nell’identificazione di tumori e altre malattie. E sono numerosi i benefici che potrebbe portare alla 

società nel suo complesso, in tutti i settori, sia nella vita quotidiana sia in campo lavorativo.1 In 

pratica, ridisegnerà le nostre vite. La nostra quotidianità di esseri umani, cittadini, lavoratori, 

genitori e figli sta cambiando sotto gli occhi di tutti. Quello di cui già oggi possiamo essere certi è 

che tutte le nostre abitudini e consuetudini subiranno un cambiamento con importanti risvolti 

sociali. Ciò di cui non possiamo fare a meno, dunque, è una riflessione approfondita, individuale e 

collettiva.2 

I sistemi basati sull’intelligenza artificiale possono guidare vetture al nostro posto, prendersi cura 

delle persone anziane o malate, svolgere lavori pericolosi o usuranti oppure contribuire a prendere 

decisioni ponderate basate sulla gestione razionale di un grande quantità di dati. Ci permettono di 

comunicare in lingue che non conosciamo, offrono un supporto nello studio e rendono più 

attrattive le esperienze culturali o di intrattenimento a nostra disposizione. Nella pubblica 

amministrazione può essere utilizzata con successo nel sistema sanitario, in quello scolastico, 

giudiziario, nel pubblico impiego, nella sicurezza e, più in generale, nella gestione delle relazioni 

con i cittadini, che possono venire semplificate e rese allo stesso tempo più efficaci, veloci ed 

efficienti. 

Per realizzare a pieno le potenzialità dell’intelligenza artificiale, bisogna prima di tutto capire in 

cosa consiste. Solo in questo modo se ne possono comprendere le opportunità e i limiti nei vari 

ambiti di applicazione.3 

Al momento è difficile fornire una definizione universalmente condivisa su cosa sia l’intelligenza 

artificiale, soprattutto perché si tratta di un concetto fluido che anno dopo anno è andato ad 

abbracciare un numero sempre più ampio di settori.  

Le previsioni di investimento in questa tecnologia permettono di immaginare che tra qualche 

decennio sarà possibile avere macchine in grado di superare le capacità del cervello umano. 

Dunque, si può affermare che uno degli obiettivi primari è rendere questi sistemi un po’ più simili 

al nostro modo di relazionarci col mondo, in una concezione antropocentrica che consideri le 

                                                
1
 https://ia.italia.it/assets/librobianco.pdf pag. 7 

2
 Ibidem pag 8 

3
 Ibi pag 9 
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macchine come un supporto alle attività svolte dagli esseri umani. Nell’immediato si lavora sui 

concetti di personalizzazione e adattività, per fare in modo che i dati e gli algoritmi a nostra 

disposizione siano sempre più efficaci nel permetterci di operare individualmente in alcuni 

specifici ambiti della nostra vita quotidiana.4 

L’evoluzione dell’Intelligenza Artificiale in tre fasi 

L’intelligenza artificiale non è una novità, ma ha attraversato tre differenti periodi di sviluppo. La 

prima stagione, che va dagli anni ‘50 a metà degli anni ‘70, ha visto la ricerca concentrarsi 

prevalentemente sullo sviluppo di macchine e robot in grado di seguire approcci logic-based. In 

questo senso, sono stati sviluppati i primi lavori su ragionamento logico, riconoscimento dei 

caratteri ed elaborazione del linguaggio: così l'intelligenza artificiale si è fatta sempre più spazio 

come area di interesse. 

Nel 1958 Frank Rosenblatt, psicologo dell’università di Cornell, creò un modello di riconoscimento 

conosciuto come Perceptron che costituisce la base dei sofisticati networks neurali dei giorni 

d’oggi (Rosenblatt, 1958). Un anno dopo, l’americano Arthur Samuel, pioniere nel campo del 

computer gaming e dell’intelligenza artificiale, coniò il termine machine learning per riferirsi a uno 

dei primi programmi di scacchi al mondo basato sull’autoapprendimento (Samuel, 1959).5 

La seconda era dell’intelligenza artificiale (1980-1987) è stata caratterizzata da sistemi knowledge-

based, i cosiddetti expert systems, ossia programmi informatici in grado di fornire risposte o 

risolvere problemi in uno specifico settore attraverso assiomi logici che derivavano dalla 

conoscenza di esperti. Sebbene fossero molto abili a ragionare su problemi ben definiti, questi 

sistemi non sono riusciti a trasmettere le capacità di apprendimento e sintesi, cosa che in molti 

ritengono essere una funzione fondamentale di questi meccanismi di automazione. Incontravano, 

inoltre, non poche difficoltà di ridimensionamento dei dati, a causa delle limitate capacità 

tecnologiche che rendevano digitalmente ingombranti i processi manuali di scrittura delle regole.  

I continui sviluppi tecnologici degli ultimi tre decenni hanno portato alla terza e attuale stagione 

dello sviluppo dell’intelligenza artificiale, guidata dal cosiddetto statistical learning.  

A partire dagli anni ‘90 il progresso tecnologico ha reso più semplice il compito di costruire sistemi 

basati su dati del mondo reale. Le possibilità offerte da Internet e dall'intero panorama dei 

dispositivi digitali dotati di strumenti per la raccolta di grandi quantità di dati (noti come big data) 

e la maggiore disponibilità di potenza, elaborazione e archiviazione per elaborare tali dati hanno 

                                                
4
 Ibi pag 10 

5
 OECD (2019) State of the Art in the use of Emerging Technologies in the Public Sector - Working Paper No. 34 



3 
 

consentito di sviluppare sistemi che utilizzano tecniche statistiche (ad es. machine learning e deep 

learning) attraverso le quali, in base alla progettazione, siamo in grado di sintetizzare soluzioni 

sempre più complete. Gli attuali sistemi di intelligenza artificiale sono caratterizzati da buone 

capacità di apprendimento, si pensi, ad esempio, alle attività di classificazione e di riconoscimento 

facciale e vocale, ma fanno ancora fatica a comprendere il contesto in cui svolgono questi compiti 

o a sintetizzare le conoscenze necessarie per una mansione al fine di trasferirle su un’altra attività. 

Più recentemente il machine learning si è affermato come approccio dominante in questo campo. 

Si tratta di una tecnica statistica usata per insegnare alle macchine a prendere decisioni sulla base 

di numerosi esempi di scelte corrette o di regole. In questo modo la macchina apprende tramite 

prove ed errori. Il ricercatore dell’Università di Washington specializzato nel machine learning, 

Pedro Domingos, ha sottolineato l’importanza di questa tecnica definendola come “learning 

algorithms [...] that make other algorithms” (Domingos, 2015). Altre aree chiave dell’attuale 

ricerca sull'intelligenza artificiale includono l'elaborazione del linguaggio naturale (NPL), i veicoli, la 

robotica, autonomi e la visione artificiale.  

In uno studio curato da alcuni ricercatori dell’Università di Oxford è stato previsto che, nell’arco di 

circa un secolo, le capacità dei sistemi basati sull’intelligenza artificiale permetteranno di sostituire 

completamente gli esseri umani in qualsiasi lavoro.  

I campi di applicazione dell’intelligenza artificiale. Uno scenario in espansione  

Nel paragrafo precedente abbiamo analizzato gli sviluppi dell’ultima stagione dell’intelligenza 

artificiale da un punto di visto soggettivo. Secondo una visione oggettiva, invece, i settori in cui il 

suo impatto è stato concreto sono aumentati in maniera esponenziale. 

A conferma di ciò vanno anche le previsioni relative agli investimenti nel settore, sempre indicativi 

per vedere in che direzione si muove il mercato in un arco temporale più lungo. Stando a una 

rilevazione condotta dal portale web tedesco per la statistica, Statista6, nei prossimi due anni la 

crescita del mercato globale dell’intelligenza artificiale si attesterà al 154%, per poi assestarsi al 

146% nel 2022 e scendere gradualmente fino a raggiungere il 126% nel 2025. Se queste proiezioni 

dovessero verificarsi, non è da escludere che lo sviluppo tecnologico possa rivelarsi ancor più 

rapido. 

Tra i settori industriali che più si prestano a valorizzare questo inevitabile collegamento con 

l’intelligenza artificiale ci sono il manifatturiero, il finanziario, il sanitario e il commercio, anche se 

                                                
6
 https://www.statista.com/statistics/607960/worldwide-artificial-intelligence-market-growth/ 

https://www.statista.com/statistics/607960/worldwide-artificial-intelligence-market-growth/
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numerosi progressi sono stati registrati anche in altre aree apparentemente meno idonee al 

cambiamento come, ad esempio, quella dei servizi legali7. 

In merito al primo tra i comparti citati, è possibile cogliere un’ottima panoramica delle possibilità 

trasversali dei meccanismi di automazione. Le aziende non si limitano a utilizzare la robotica per le 

attività manuali di carattere più ripetitivo, come lo spostamento dei materiali o i processi di 

assemblaggio, ma spesso hanno compiti ancor più all’avanguardia. Ad esempio, alcuni macchinari 

sono in grado di comunicare il momento in cui è necessario un intervento di manutenzione8.  

Non va commesso tuttavia l’errore di pensare che solo le grandi aziende possano trarre vantaggio 

dai nuovi strumenti tecnologici. Anche il mondo delle start-up, per sua natura più vicino a quello 

delle piccole e medie imprese si è aperto a questo tipo di innovazioni e anche gli stessi Paesi 

europei, sebbene con qualche anno di ritardo rispetto ai leader del settore (Stati Uniti, che 

guidano la classifica con circa 1400 start-up che si occupano di questi temi, Cina e Israele), hanno 

iniziato a costruire un ecosistema idoneo allo sviluppo dell’intelligenza artificiale9. Nello specifico, 

secondo un’elaborazione dell’Istituto per la Competitività (I-Com) su dati Asgard e Roland Berger 

del 2018, in Italia erano ventidue le start-up attive nel campo dell’intelligenza artificiale. Un 

numero, questo, che ha fatto guadagnare al nostro Paese il nono posto nella classifica europea che 

però rimane ancora troppo distante dal Regno Unito che con 245 start-up occupa il primo gradino 

del podio. 

L’intelligenza artificiale spesso viene rappresentata in maniera negativa, come un pericolo per 

l’uomo, potenzialmente capace di prendere il sopravvento e di dominarci. In realtà fa già parte 

della nostra quotidianità. Con gli assistenti digitali dei telefoni cellulari, i sistemi di guida assistita 

delle automobili, i chatbot che rispondono quando chiamiamo enti pubblici o soggetti privati e i 

sistemi di traduzione automatica di testi e discorsi. E ancora i robot in fabbrica, gli algoritmi che ci 

raccomandano prodotti e servizi di nostro gradimento e quelli che ci assistono nell’apprendimento 

oppure i videogiochi, sempre più realistici e coinvolgenti10. 

Questa ricerca ha lo scopo di offrire una panoramica sulle opportunità che derivano 

dall’applicazione di sistemi di intelligenza artificiale e sulle sfide che l’Italia deve affrontare per 

recuperare il gap con gli altri Paesi europei e con Stati Uniti, Cina e Israele, leader del settore. Nello 

                                                
7
 Istituto per la Competitività (I-Com), Non voglio mica la luna. Le tecnologie digitali al servizio degli italiani, 2019, pag. 

149-150 
8
 Ibidem 

9
 S. da Empoli, Intelligenza artificiale: ultima chiamata. Il sistema Italia alla prova del futuro, Bocconi editore, 2019 

10
 https://ia.italia.it/assets/librobianco.pdf , pag. 25 

https://www.i-com.it/
https://ia.italia.it/assets/librobianco.pdf
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specifico, saranno analizzati i vantaggi e i limiti dell’introduzione di meccanismi di automazione in 

tre specifici settori: la pubblica amministrazione, il mondo del lavoro e il giornalismo. 
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Intelligenza artificiale, (ri)partire dal settore pubblico 

di Andrea Fedeli 

L’evoluzione digitale è ormai in tutte le dimensioni della nostra società e non ha risparmiato 

nessun settore: dalle aziende private, passando per la società civile e il settore pubblico. È proprio 

su quest’ultimo che ci soffermeremo innanzitutto per cercare di indagare quali siano le 

opportunità legate allo sviluppo di tecnologie emergenti, riportando alcune iniziative in fase di 

sperimentazione in alcune parti del mondo.  

Sono già numerosi gli esempi di come l’adozione di soluzioni legate all’intelligenza artificiale porti 

benefici alla pubblica amministrazione, con effetti positivi tanto nel sistema sanitario quanto in 

quello scolastico, giudiziario, nella sicurezza, nel pubblico impiego e, in generale, nella gestione 

delle relazioni con i cittadini. Soprattutto in quest’ultimo campo può essere impiegata per 

rispondere automaticamente a domande, cercare ed elaborare documenti, riempire moduli, 

avanzare correttamente varie tipologie di richieste oppure eseguire traduzioni.11  

Contesto e benefici: perché utilizzare l’intelligenza artificiale nel settore pubblico? 

Quali sono i vantaggi dell’applicazione di sistemi di automazione nella pubblica amministrazione? 

Quali risultati positivi, in termini di trasparenza, efficienza e partecipazione, permetterebbe di 

raggiungere? Domande fondamentali che spesso, però, lasciano spazio a dubbi, culturali ed etici. 

Un elemento essenziale per comprendere come funziona un sistema di intelligenza artificiale è la 

definizione del cosiddetto machine learning. Con questa espressione si intende il processo di 

apprendimento delle macchine che, sottoposte a test, di volta in volta modificano (o confermano) 

le decisioni o le azioni successive. In pratica, si tratta di sistemi che imparano dai propri errori e dal 

cambiamento delle variabili. Un pezzo del puzzle fondamentale per comprendere la potenzialità di 

questa tecnologia soprattutto nella pubblica amministrazione: la sua applicazione permetterebbe 

all’intero settore pubblico di diventare smart, più efficiente e basato su servizi più vicini alle 

esigenze dei cittadini. L’obiettivo finale è la creazione di servizi pubblici moderni, di semplice 

utilizzo, accessibili, di qualità, orientati dunque alla comprensione dei bisogni degli utenti, che 

permettano quindi di accrescere il livello di soddisfazione del cittadino e la fiducia nelle istituzioni.  

Il principio di fondo che deve guidare l’integrazione di sistemi basati sull’intelligenza artificiale, 

deve essere quello di regolare il suo utilizzo al fine di affiancare le persone e aiutarle a svolgere le 

loro attività, ma non per sostituirle. È importante prevedere un’impostazione antropocentrica, che 

                                                
11

 Libro Bianco sull’Intelligenza Artificiale al servizio del cittadino, Task force sull’Intelligenza Artificiale dell’Agenzia per 
l’Italia Digitale (https://ia.italia.it/assets/librobianco.pdf) 

https://ia.italia.it/assets/librobianco.pdf
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favorisca il coinvolgimento degli utenti finali in tutte le fasi del design dei servizi pubblici. Viste le 

ampie possibilità di applicazione, questa tecnologia deve essere impostata in modo che possa 

prevenire le disuguaglianze. “L’intelligenza artificiale deve essere accessibile a tutti, in modo che 

chiunque possa godere dei suoi vantaggi. Per questo è necessario che sia di semplice e immediato 

utilizzo. Un concetto fondamentale che bisogna avere chiaro è relativo all’importanza dei dati, 

strumenti fondamentali nell’era digitale per raccogliere informazioni utili al fine di codificare e 

analizzare. Devono essere di alta qualità, ossia non contenere errori (bias - pregiudizi) o 

informazioni incomplete. Eventuali errori nella raccolta e nella qualità dei dati possono comportare 

una riduzione dei benefici derivanti da questa tecnologia, rischiando anche di portare a 

disuguaglianze e discriminazioni. È dunque necessario che la pubblica amministrazione usi grande 

cura nell’acquisire o nell’indirizzare lo sviluppo di questo tipo di soluzioni, al fine di garantire che 

siano inclusive, accessibili e trasparenti, che rispettino i requisiti imposti dalla legge, che non 

presentino, per l’appunto, profili discriminatori e che siano esenti da pregiudizi”12.  

Servizi, competenze e applicazioni generiche 

L’applicazione dell’intelligenza artificiale nel settore pubblico, come detto, potrebbe portare a 

numerosi benefici, soprattutto a livello di servizi offerti. Ad esempio, l’integrazione di questa 

tecnologia potrebbe permettere ai funzionari pubblici di liberarsi dall’incombenza di rispondere 

alle domande e alle mansioni più semplici, che spesso sono anche le più ricorrenti, recuperando 

tempo da dedicare ad altre attività, per fornire consulenze complesse e servizi migliori. Anche il 

settore della sicurezza può beneficiare dello sviluppo delle tecnologie di intelligenza artificiale. Per 

esempio, nell’ambito della sorveglianza, con i sistemi di computer vision e di natural language 

processing che possono processare grandi quantità di immagini, testi e discorsi, per individuare 

eventuali minacce in tempo reale. Oppure nell’ambito della prevenzione dei disastri ambientali, 

dove è possibile operare simulazioni delle conseguenze dei fenomeni naturali, sia prima che questi 

si verifichino, sia durante il loro svolgimento, aiutando le autorità a decidere come intervenire. 

Simili tecnologie possono essere utilizzate anche dalle forze dell’ordine per pattugliare le città, in 

funzione dei dati continuamente aggiornati, legati ai crimini commessi nelle varie zone e ad altre 

variabili significative.  

I sistemi di intelligenza artificiale sono capaci di elaborare previsioni, raccomandazioni o decisioni 

e influenzare un ambiente digitale creato ad hoc al fine di perseguire un obiettivo già definito in 

precedenza. Queste tecnologie, ad esempio, potrebbero essere usate per fornire servizi 

                                                
12

 Ibidem 
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personalizzati ai cittadini. Oppure per prendere decisioni sulle politiche pubbliche attraverso le 

capacità predittive degli algoritmi su cui si basano, che possono elaborare grandi quantità di dati. I 

decisori pubblici possono servirsi di algoritmi intelligenti, capaci di processare una grande mole di 

dati, per esempio sulle risorse disponibili nelle aree disagiate oppure sull’andamento dei vari 

settori - sanitario, giudiziario, scolastico, agroalimentare - al fine di ottenere una visione più chiara 

delle scelte che devono o che vogliono compiere. È possibile, come si sta sperimentando in 

Giappone13, che il personale degli uffici pubblici risponda in maniera personalizzata a tutte le 

richieste dei cittadini, servendosi di strumenti di intelligenza artificiale adeguatamente istruiti, che 

producono automaticamente i contenuti da inviare. 

I benefici derivanti dall’adozione di questi meccanismi di automazione, quindi, possono essere 

molteplici: sostengono la crescita economica, lo sviluppo sostenibile e il miglioramento degli stili di 

vita. Il loro utilizzo potrebbe essere rilevante anche in tema di sicurezza e di rispetto delle regole, 

dei diritti civili e dei valori democratici. Oppure potrebbero contribuire a garantire la trasparenza 

dei processi decisionali e amministrativi nonché aiutare a diffondere l’idea di un’informazione 

responsabile e certificata. 

Il ruolo dei decisori pubblici 

Per realizzare il processo integrativo-evolutivo digitale del settore pubblico, è necessario 

l’intervento dei decision makers, soprattutto per disciplinare l’attività della pubblica 

amministrazione e bilanciare gli interessi tanto collettivi quanto individuali. Il ruolo dei governi per 

favorire questa transizione può variare in base agli orientamenti politici, alle risorse a disposizione 

e al tipo di impegno che si vuole investire per guidare il progresso tecnologico. Certo è che per 

permettere uno sviluppo sostenibile e un utilizzo consapevole delle tecnologie emergenti, è 

necessaria una visione strategica delle istituzioni che supporti nuovi metodi di lavoro e lo sviluppo 

di nuove capacità sia all’interno della pubblica amministrazione, sia nel settore privato. Contesti 

amministrativi stabili, aperti all’innovazione e orientati al cambiamento sono dunque alla base di 

questo processo. Come pure la volontà di seguire un approccio unico e di garantire un accesso 

facilitato alle nuove tecnologie, attraverso la promozione e la formazione di gruppi di esperti 

provenienti da più settori per favorire la costruzione di sinergie. I governi, e i decisori pubblici più 

in generale, devono avere un approccio più sperimentale se vogliono essere i piloti della 

rivoluzione digitale.  

                                                
13

 Hila Mehr, Artificial Intelligence for Citizen Services and Government, Harvard Ash Center for Democratic 
Governance and Innovation, 2017, p. 8 
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Ma quali sono le azioni concrete che i governi possono porre in essere? Un esempio è creare 

piattaforme per i cittadini al fine di favorire servizi come l’identità digitale. Oppure includere tutti i 

portatori di interesse nelle varie fasi del processo di decision making. 

Sono molti i campi in cui l’intelligenza artificiale può essere usata nel settore pubblico. Se ben 

congegnata e implementata, può davvero avere un impatto importante sull’efficienza e la qualità 

degli uffici, delle amministrazioni e dei processi decisionali. Un esempio è l’assistenza e il supporto 

online sui siti istituzionali e delle amministrazioni pubbliche 24 ore su 24, sette giorni su sette. Ma 

non solo, potrebbe essere pure integrata nel processo di policy making attraverso le capacità 

predittive per migliorare le decisioni politiche e gli outcomes, sfruttandone le potenzialità per 

migliorare l’efficienza delle Analisi di impatto regolativo (Air). Ci sono molti esperimenti in questo 

senso che hanno l’obiettivo per ora di trovare le modalità più efficaci per migliorare la qualità dei 

dati raccolti, utilizzabili per ipotizzare interventi pubblici che ottimizzino l’allocazione delle risorse.  

Il legislatore-investitore /Settore pubblico come investitore 

Gli impatti dell’intelligenza artificiale sulla società, sull’economia e persino sull’ambiente si stanno 

dimostrando significativi. Ecco perché molti Paesi – dal Canada all’India, dagli Emirati Arabi Uniti 

alla Tunisia – hanno cominciato a definire strategie per la ricerca e le applicazioni industriali volte a 

migliorare l’efficienza dei propri settori economici e di governo.14 

Nel 2016, a fine mandato, l’amministrazione di Barack Obama ha redatto due studi sugli impatti 

dell’intelligenza artificiale negli Stati Uniti per definire politiche tese a incrementare gli effetti 

positivi e limitare i possibili danni. Nel 2017 il Canada è stato il primo Paese ad annunciare il suo 

piano di investimenti con un documento governativo a cui hanno fatto seguito altri Paesi che 

hanno redatto studi simili e stanziato fondi rilevanti per supportare i piani di ricerca e sviluppo su 

questa materia. 

Sempre nel 2017 gli Emirati Arabi Uniti, così come il Giappone, hanno lanciato la loro strategia. 

L’India ha formulato, invece, la propria strategia nel 2018 mentre la Corea del Sud ha 

recentemente annunciato un piano quinquennale di investimenti in sviluppo e ricerca 

sull’intelligenza artificiale. Ci sono poi piani a diverso livello di avanzamento in Malesia, Singapore, 

e Taiwan. Il Messico e la Russia hanno dichiarato le loro priorità e strategie 

mentre Tunisia e Kenya hanno formato vere e proprie task forces per studiare lo sviluppo di questi 

                                                
14

 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 

https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-tra-usa-e-cina/
https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-tra-usa-e-cina/
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sistemi in Africa. Molti Paesi nordici e dei Balcani hanno formato infine una collaborazione nel 

2018 per incrementare la loro capacità di sviluppo in questo campo 15. 

Secondo un recente aggiornamento dei dati di IDC (International Data Corporation), la spesa per 

soluzioni di intelligenza artificiale raggiungerà i 97,9 miliardi di dollari nel 2023. Una cifra più che 

raddoppiata rispetto ai 37,5 miliardi di dollari spesi nel corso del 2019 e che aumenterà a un tasso 

di crescita annuale composto (CAGR) del 28,4% nel periodo di previsione che va dal 2018 al 2023.  

Saranno proprio l’industria dei media e del settore pubblico a fare la parte del leone con un CAGR 

rispettivamente del 33,7% e del 33,6%.  

La Cina è certamente uno dei player mondiali che più sta investendo in nuove tecnologie, 

soprattutto in intelligenza artificiale. La strategia adottata ha determinato un massiccio intervento 

statale che ha sostenuto la predisposizione di infrastrutture idonee sia nelle città sia nella pubblica 

amministrazione. Si è trattato di un insieme di iniziative che hanno stimolato la crescita di 

standard per la creazione di nuovi servizi e favorito lo sviluppo sia di giganti che di piccole 

imprese.16 Dopo il New-Generation Artificial Intelligence Development Plan del 2017, nel 2018 

sono stati stanziati da parte del governo due miliardi di dollari in ricerca e sviluppo ed è stato 

annunciato un altro investimento dello stesso importo per il parco tecnologico sull’intelligenza 

artificiale a Pechino. Inoltre, lo Stato ha messo a disposizione enormi quantità di dati, 

liberalizzandone l’accesso, il tutto nell’ottica di diventare, da qui al 2030, la più grande potenza 

mondiale nel campo. Con questo preciso scopo il Paese sta cominciando ad attrarre ricercatori da 

altre parti del mondo per accrescere la ricerca che attualmente è focalizzata molto sulla computer 

vision mentre è ancora carente sul trattamento del linguaggio e sulla rappresentazione della 

conoscenza. L’investimento in education e ricerca è imponente, anche se è un approccio poco 

internazionale ed è scarsa la collaborazione con le altre realtà. Il supporto governativo è 

comunque rilevante pure quando si parla di start-up, con ampi fondi che vogliono permettere la 

diffusione di soluzioni per trasformare le città, il sistema di trasporti, quello dei pagamenti, della 

distribuzione e dell’istruzione.17 Secondo il Pentagono, la spesa totale della Cina nell’intelligenza 

                                                
15

 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 
16

 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 
17

 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 
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artificiale nel 2017 è stata pari a dodici miliardi, destinati a salire a settanta nel 2020. E per il New 

York Times saranno 150 miliardi entro il 2030, un salto davvero notevole18. 

Già a ottobre 2016 negli Stati Uniti, a poche settimane dalla fine del mandato dell’amministrazione 

Obama, erano stati approvati due documenti sull’intelligenza artificiale, dotati per lo più di un 

valore simbolico. L’allora neopresidente Donald Trump, preoccupato soprattutto dall’ascesa 

tecnologica cinese, ha approvato diversi documenti19 confluiti nell’executive order dell’11 febbraio 

2019 dal titolo “Maintaining American Leadership in Artificial Intelligence”. È stato formulato così 

un piano di investimenti per rilanciare la supremazia americana nel campo dell’intelligenza 

artificiale, minacciata dalle dichiarazioni e dalle azioni cinesi.20 Il piano di Trump mira a “potenziare 

la sicurezza nazionale e la sicurezza economica e a migliorare la qualità della vita degli americani”. 

Il decreto invita le agenzie federali a rendere disponibili le risorse informatiche ai ricercatori che si 

occupano di intelligenza artificiale, pur tutelandone la riservatezza e la sicurezza.21 

A differenza di quella cinese, l’economia degli Stati Uniti è caratterizzata dalla presenza di colossi 

come Google, Amazon, Facebook, IBM e Microsoft. In questo scenario la ricerca accademica risulta 

significativa e attrattiva22. Gli Stati Uniti appaiono come leader nella competizione internazionale 

sull’intelligenza artificiale per la consolidata struttura del mondo accademico, che vanta una lunga 

tradizione di laboratori interdisciplinari e la tendenza a creare collaborazioni in tutto il mondo. Nel 

settore pubblico, invece, risulta significativo il ruolo giocato dal DARPA che da oltre un decennio 

investe una parte importante del proprio budget in tecnologie legate all’intelligenza artificiale23. Il 

Dipartimento della Difesa americano ha formulato un piano strategico da due miliardi di dollari 

con l’obiettivo di superare i limiti delle attuali tecnologie e arrivare alla cosiddetta Contextual 

Adaptation.  Il focus principale del DARPA è il “common sense reasoning“, ossia la capacità di base 

di percepire, comprendere e giudicare temi e soggetti di discussione che sono comunemente 

condivisi e che possono essere ragionevolmente previsti. In pratica una skill non ancora alla 

portata degli attuali costrutti di intelligenza artificiale e che rappresenta un significativo passo 

                                                
18

 https://www.contentintelligence.net/it/ci/chi-la-spunta-tra-usa-e-cina-sullintelligenza-artificiale 
19

 https://www.linkiesta.it/it/article/2019/10/10/intelligenza-artificiale-cina-usa/43843/ 
20

 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 
21

 Ibidem 
22

 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 
23

 https://www.linkiesta.it/it/article/2019/10/10/intelligenza-artificiale-cina-usa/43843/ 
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avanti anche nella capacità delle macchine di spiegare il loro comportamento, uno dei principali 

limiti delle attuali deep neural network.24  

Se negli Stati Uniti la DARPA non è l’unica agenzia governativa a investire nell’intelligenza 

artificiale, di certo non sono da meno le istituzioni pubbliche cinesi, lo Stato centrale ma anche 

province e municipi che stanno facendo a gara per attrarre start-up e incubatori (di questi ultimi 

ne sono stati creati ben 6.600 dal 2015 al 2018). Basti pensare che a fronte degli 1,5 miliardi di 

euro che la Commissione europea ha deciso di investire per il triennio 2018-2020, la Cina sta 

spendendo 2,1 miliardi di dollari solo per un parco tecnologico nella periferia di Pechino.25 

L’Europa, invece, ancora fatica ad aprirsi completamente alle tecnologie intelligenti, anche se 

rispetto al passato sono stati compiuti notevoli passi in avanti. I principali Paesi europei, seppur 

con ritardo, stanno avviando un’intensa attività di ricerca in intelligenza artificiale.  

A parte l’ipertecnologica Finlandia, Francia e Regno Unito sono stati tra i primi Paesi ad adottare 

strategie nazionali sull’intelligenza artificiale, precedendo l’azione della Commissione europea.26 

Questo ritardo è dovuto al differente approccio del Vecchio continente a questa nuova tecnologia. 

A differenza delle due superpotenze (Stati Uniti e Cina), le cui applicazioni sollevano problemi di 

non poco conto sulle tematiche di privacy e cyber-sovranità, l’Europa ha inquadrato fin dall’inizio 

la necessità di un approccio rivolto a costruire un framework normativo improntato su principi 

etici. L’intelligenza artificiale, infatti, non dovrebbe essere letta solo nel nome del profitto o della 

vittoria geopolitica. Questa volontà emerge soprattutto in due documenti, la comunicazione della 

Commissione dal titolo “L’intelligenza artificiale per l’Europa” del 25 aprile 2018 e il piano 

coordinato della Commissione e degli Stati membri. La prima formalizza la rilevanza 

dell’intelligenza artificiale, come “una delle tecnologie strategiche del ventunesimo secolo”, al 

punto da giustificare un maggiore e più incisivo sforzo politico dell’Unione europea per sfruttare le 

opportunità e affrontare le relative sfide che si manifestano nel panorama mondiale, dando 

maggiore impulso, coerenza e omogeneità alla crescita tecnologica e industriale dell’Unione 

europea.27 

Ma c’è di più. E’ stata invocata una cooperazione tra Stati denominata “European AI Alliance” con 

la quale l’Unione ha dichiarato di voler incrementare gli investimenti in intelligenza artificiale di 1,5 

                                                
24

 https://www.contentintelligence.net/it/ci/chi-la-spunta-tra-usa-e-cina-sullintelligenza-artificiale 
25

 https://www.linkiesta.it/it/article/2019/10/10/intelligenza-artificiale-cina-usa/43843/ 
26

 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 
27

https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/communication-artificial-intelligence-
europe?utm_source=POLITICO.EU&utm_campaign=fb25ba8e0f-
EMAIL_CAMPAIGN_2018_04_25&utm_medium=email&utm_term=0_10959edeb5-fb25ba8e0f-189775021 
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miliardi di euro nel periodo 2018-2020. Un primo investimento che potrebbe richiamare un 

ulteriore incremento di fondi per 2,5 miliardi di euro da parte di partner pubblici e privati in aree 

collegate, arrivando a un totale di 24 miliardi nel 2020 (un aumento delle risorse comunitarie del 

70%)28. Nonostante queste iniziative, non si può negare che gli investimenti europei siano e 

rimangano insufficienti per competere con quelli di Cina e Stati Uniti29.  

In questo contesto però, il Paese dell’Unione che investe più di tutti è la Germania con la sua 

Strategia nazionale sull’intelligenza artificiale. Il piano, diviso in dodici punti, prevede, tra le altre 

cose, una rete nazionale di centri di eccellenza altamente competitivi, incentivi per gli investitori e 

realizzazione di appositi spazi da utilizzare come incubatori per la creazione start-up innovative, 

programmi nazionali di formazione volti a garantire l’adeguamento delle competenze dei 

dipendenti e l’utilizzo dell’intelligenza artificiale nel settore e-Gov, per migliorare il livello di qualità 

della pubblica amministrazione. 

Sono queste alcune delle dodici azioni della strategia attraverso cui il governo tedesco, con il 

necessario coinvolgimento di organismi europei e internazionali e della società civile, mira 

a colmare il gap della Germania e, in generale, dell’Europa rispetto al dominio tecnologico dei 

competitor mondiali. L’obiettivo è investire entro il 2025 un importo complessivo di circa tre 

miliardi di euro come fondo di risorse pubbliche da utilizzare per realizzare il relativo piano 

operativo di attuazione delle attività previste, funzionale a rendere la Germania “leader mondiale 

nel campo dell’intelligenza artificiale”.30 

Nel quadro dell’agenda digitale europea, l’Italia ha sviluppato la propria strategia nazionale 

declinando gli obiettivi comunitari in iniziative finalizzate alla trasformazione digitale della pubblica 

amministrazione, in particolar modo sull’intelligenza artificiale.31 

Nel 2017 è stato approvato il Piano triennale per l’informatica nella pubblica amministrazione, che 

contiene indicazioni operative (azioni, tempi e obiettivi) per lo sviluppo di quattro pilastri: 

ecosistemi digitali o aree di policy (sanità, scuola, giustizia, etc.), infrastrutture immateriali (che 

comprendono le piattaforme abilitanti e i dati della pubblica amministrazione), infrastrutture 

fisiche e cybersecurity.32 
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 https://www.linkiesta.it/it/article/2019/10/10/intelligenza-artificiale-cina-usa/43843/ 
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 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/le-potenze-investono-sullintelligenza-artificiale-il-ruolo-delleuropa-
tra-usa-e-cina/ 
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 https://www.agendadigitale.eu/cultura-digitale/intelligenza-artificiale-cosi-la-germania-vuole-colmare-il-gap-con-
usa-e-cina/ 
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 Strategia nazionale IA, https://www.mise.gov.it/index.php/it/strategia-intelligenza-artificiale/contesto 
32
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Come evidenziato dal Digital Economy and Society Index – DESI 2017, per quando riguarda i servizi 

pubblici digitali, l’Italia si posiziona nella parte alta della classifica per l’offerta quantitativa ma 

riscontra basse percentuali nell’utilizzo di questi servizi da parte della popolazione. Anche 

l’Eurostat conferma in parte questo dato: gli strumenti a disposizione vengono fruiti solo dal 13% 

dei cittadini rispetto a una media europea del 30%.33 

I governi possono avere approcci differenti nei confronti dell’evoluzione digitale e dell’adozione di 

tecnologie come l’intelligenza artificiale. Un esempio è la predisposizione di finanziamenti e 

crediti, come nel caso dell’Italia che ha stabilito il Fondo nazionale per l’innovazione (FNI), un 

venture capital pubblico che attraverso il ministero dello Sviluppo economico sostiene la ricerca e 

l’innovazione. 

Esempi concreti nel mondo 

Molti Paesi si stanno già impegnando per integrare l’utilizzo di tecnologie emergenti all’interno del 

proprio sistema amministrativo.  

Il primo caso è quello dell’Argentina, in cui l’intelligenza artificiale è utilizzata per servizi di 

assistenza ai cittadini nel settore giuridico-amministrativo. Il progetto, chiamato Prometea, 

prevede un sistema dotato di un algoritmo che semplifica i dati e le informazioni sui casi inerenti al 

diritto di abitazione e del lavoro, aiutando a risolvere casi giuridici grazie alle capacità di 

previsione. Questo ha permesso di ridurre notevolmente il tempo dei processi, con una 

diminuzione dei possibili errori umani. Il sistema è stato esportato in Colombia, dove il suo utilizzo 

ha permesso di accorciare di moltissimo i tempi di selezione dei casi di cui la Corte costituzionale 

dovrebbe occuparsi.  

Anche la Finlandia è a buon punto. Qui è stato lanciato un servizio di chatbot per le imprese 

straniere chiamato Starting up smoothly con lo scopo di facilitare la creazione di nuove attività 

commerciali. Il chatbot aiuta a chiedere la residenza nel Paese, funziona come database in cui 

ricercare e condividere le normative per aprire una nuova azienda e, inoltre, informa su quale sia il 

regime fiscale relativo al settore imprenditoriale in cui si vuole operare.  

Emblematici sono due casi tedeschi. Il primo progetto dal titolo “Smart Network”34 è stato lanciato 

come prototipo di sistema di rete tra tutti gli attori che operano nel settore dell’istruzione, della 

salute, dei trasporti e dell’amministrazione per sfruttare le opportunità dell’intelligenza artificiale 

                                                
33

 Eurostat, http//ec.europa.eu//eurostat/web/digital-economy-and-society/data/main-tables 
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 https://www.bmwi.de/Redaktion/EN/Dossier/smart-networking.html 
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e ottimizzare le tecnologie ICT. Il secondo, invece, ha visto la creazione della Stadt.Land.Digital35, 

un centro di competenza, promosso dal ministero dell’Economia e dell’Energia per offrire 

supporto alla progettazione di strategie digitali36. 

Anche in Estonia si è cominciato a investire nei primi progetti volti a implementare l’intelligenza 

artificiale37, già da prima del 2017, e nel machine learning, al posto (o al fianco) dei dipendenti 

pubblici dell’amministrazione. Per esempio, il governo estone prevede sussidi agli agricoltori per 

determinate attività come, ad esempio, per tagliare il fieno nei campi. Ormai ci sono sempre meno 

persone fisiche a verificare che gli agricoltori rispettino le norme per i sussidi, tagliando i campi di 

fieno ogni estate. Le immagini satellitari, catturate dall’Agenzia spaziale europea tra maggio e 

ottobre, sono acquisite da un algoritmo che le sovrappone alle mappe dei campi in cui gli 

agricoltori che ricevono i sussidi lavorano: sulla base del confronto tra i pixel delle immagini, 

l’algoritmo determina se il taglio c’è stato oppure no. Due settimane prima della scadenza per 

effettuare le operazioni di taglio, il sistema manda automaticamente agli agricoltori una notifica 

via e-mail, con tanto di foto del loro terreno. La procedura ha già fatto risparmiare 665.000 euro 

all’amministrazione. Un altro esempio, sempre in Estonia, è il caso del collocamento automatico 

dei disoccupati attraverso un sistema che in automatico abbina le abilità dei lavoratori in cerca di 

impiego con quelle ricercate dalle aziende. 

Il passo successivo per rendere l’amministrazione pubblica più efficiente, e quindi per migliorare il 

servizio ai cittadini, sarebbe quello dell’applicazione degli algoritmi di machine learning anche 

all’amministrazione della giustizia e all’attività giudiziaria di risoluzione delle controversie. 

L’obiettivo è progettare un giudice-robot, in grado di risolvere da solo le controversie di piccola 

entità, ossia quelle fino a 7.000 euro. Anche se ci sono stati casi in cui l’intelligenza artificiale è 

stata applicata al settore giudiziari, questa sarebbe la prima volta in cui viene data una capacità 

decisionale a un algoritmo. Questo sistema, previsto per la fine del 2019, prevede che le parti della 

causa carichino i documenti e le informazioni rilevanti nella piattaforma, che risolverà in modo 

istantaneo il caso. Naturalmente la decisione potrà essere appellata, questa volta rivolgendosi a 

un giudice umano. 
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Secondo gli esponenti del governo, un giudice-robot in grado di risolvere le controversie più 

semplici lascerebbe risorse a giudici e avvocati per occuparsi delle questioni più complesse e 

significative.38 

In Messico, invece, l’impegno del settore pubblico è stato fortemente orientato a migliorare 

l’accesso e la condivisione dei dati, al fine di creare un ecosistema digitale collaborativo di servizi 

pubblici che incoraggino e sostengano l’innovazione e l’imprenditorialità. Il progetto DATALAB ha 

lo scopo di incentivare l’utilizzo dell’intelligenza artificiale nell’elaborazione delle politiche 

pubbliche. Un altro caso è quello di URBEM, un’iniziativa ancora una volta messicana per 

migliorare i servizi pubblici e la qualità della vita dei cittadini attraverso l’utilizzo di un IA-Chatbot 

su Facebook Messenger che risponde alle domande dei cittadini su questioni amministrative, 

proponendo anche la consultazione di documenti utili. Questo strumento permette di raccogliere 

una grande quantità di dati riutilizzabili per migliorare il servizio stesso attraverso i feedback degli 

utenti. 

In questo senso un altro progetto interessante è quello sviluppato in Lettonia. Si chiama UNA, un 

assistente virtuale della pubblica amministrazione che supporta le operazioni interne e l’accesso 

degli utenti a documenti e dati. E ancora, in Uruguay il governo ha organizzato un’iniziativa 

chiamata IA-CKATON che ha l’obiettivo di raccogliere idee innovative per l’utilizzo dell’intelligenza 

artificiale. Questo ha permesso di sviluppare delle forti sinergie tra accademici, rappresentanti del 

settore privato, di quello pubblico e della società civile. L’edizione 2019 dell’evento ha visto una 

partecipazione ampliata a livello regionale, coinvolgendo anche i vicini Cile, Panama, Paraguay, 

Perù e Repubblica Dominicana. Il confronto in questo caso ha trasceso i confini nazionali. 

Limiti, barriere e soluzioni 

L’adozione di queste nuove tecnologie non risulta sempre facile e, anzi, si possono riscontrare 

barriere comuni nei vari Paesi che ne impediscono il pieno sviluppo. Spesso questi limiti sono di 

carattere tecnico e pratico, legati alla qualità dei dati che spesso è ancora troppo bassa. Altre volte 

si tratta di un mancato sviluppo delle competenze da parte dei dipendenti pubblici, dovuto in 

molti casi agli insufficienti investimenti interni sulla formazione. In altri, infine, ci si può imbattere 

in limiti istituzionali, giuridici e culturali, causati dalle scelte politiche dei governanti. Sicuramente 

la qualità dei dati è un elemento fondamentale e una condizione cruciale per l’applicazione 

dell’intelligenza artificiale. Forse ancor più importante della loro quantità. Con riferimento ai 

sistemi di apprendimento automatico (machine learning) accade già oggi che sia i dati di cui 

                                                
38

 https://www.giurdanella.it/2019/04/11/giudice-intelligenza-artificiale-pubblica-amministrazione/ 

https://www.giurdanella.it/2019/04/11/giudice-intelligenza-artificiale-pubblica-amministrazione/


17 
 

un’intelligenza artificiale si nutre sia gli algoritmi da cui è composta producano bias39 – 

interpretazioni distorte delle informazioni in possesso – inficiando i ragionamenti e inducendo i 

sistemi stessi in errore. Fare previsioni con strumenti progettati in modo inadeguato non può che 

portare a decisioni sbagliate e, in molti casi, anche eticamente scorrette40. Costruire un ecosistema 

digitale, che includa infrastrutture e piattaforme per condividere dati, può migliorare lo sviluppo e 

l’utilizzo di queste tecnologie. Se correttamente progettate e utilizzate, le nuove potranno infatti 

garantire concrete prospettive di miglioramento della qualità della vita. Nel rapporto tra i cittadini 

e la pubblica amministrazione, queste saranno in grado di consentire maggiore accessibilità ai 

servizi, favorendo un notevole abbattimento dei costi, con vantaggi in termini di riduzione della 

spesa sociale, che potrà essere così riallocata. In prospettiva sarà possibile potenziare con adeguati 

automatismi molti procedimenti, offrendo ai cittadini la possibilità di relazionarsi con lo Stato in 

maniera più facile, efficace e personalizzata.  

L’accesso delle nuove generazioni al mondo del lavoro potrebbe favorire un’evoluzione digitale più 

rapida, grazie alla predisposizione delle nuove generazioni nei confronti di queste tecnologie e alla 

conoscenza che hanno di esse, che invece sono attualmente scarse nel settore pubblico. La ricerca 

di personale con specifiche competenze potrebbe aiutare a rispondere adeguatamente alla 

transizione digitale in atto.  

Per questo bisogna sviluppare una strategia nazionale (e internazionale) che coinvolga il maggior 

numero possibile di attori: dalle amministrazioni alla società civile, passando per il settore privato. 

In questo modo si favorirà un cambio culturale ed educativo non solo rivolto alla formazione, ma 

che preveda di dare delle risposte di fronte alle resistenze culturali. 

La definizione di politiche pubbliche e di interventi normativi con lo scopo di regolare il 

cambiamento tecnologico e digitale è necessaria per far sì che il settore pubblico ricopra il ruolo di 

guida in questa evoluzione, prevedendo di risolvere problematiche relative alla sicurezza, alla 

privacy e all’etica.  

Conclusioni 

L’iniziativa dei decisori pubblici è sicuramente alla base dell’evoluzione digitale e dell’adozione 

delle tecnologie emergenti come l’intelligenza artificiale. Il confronto con le sfide poste da questi 

sistemi impone di individuare un nuovo framework tecnico, etico e regolatorio che abiliti il settore 
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pubblico ad affrontare e governare nuovi scenari, valorizzando i progetti di oggi e fornendo 

strumenti e competenze al servizio di quelli che si svilupperanno. 

L’obiettivo, quindi, deve essere quello di costruire una cornice in cui sviluppare, far crescere e 

implementare il settore pubblico e i servizi rivolti ai cittadini. Portare avanti collaborazioni con il 

settore privato permette di favorire l’innovazione e la ricerca, anche attraverso la formazione delle 

nuove generazioni. Da un punto di vista culturale è necessario permettere di acquisire le 

conoscenze e le competenze adeguate soprattutto con tavoli di confronto dedicati, composti da 

esponenti del mondo pubblico, di quello privato e della società civile. Inoltre, bisogna favorire il 

learning by doing e considerare i possibili errori non come fallimenti ma come successi, ossia passi 

necessari per il cambiamento. È necessario sviluppare competenze specifiche nell’epoca 

dell’intelligenza artificiale e lo si può fare da due punti di vista: quello dei cittadini e quello del 

personale della pubblica amministrazione. Per i primi, è necessario innanzitutto capire come 

funzionano gli algoritmi e le basi di dati su cui questi ultimi operano, per inserirsi come lavoratori 

nel settore informatico che produce questo genere di applicazioni. Ma anche per chi intende 

impegnarsi in altri settori sarà necessario sapersi muovere in ambiti che vedranno sempre di più il 

coinvolgimento delle macchine in compiti che prima venivano svolti dalle persone (tipicamente, 

quelli più semplici e ripetitivi). Infine, più semplicemente, in ogni momento della vita quotidiana 

sarà fondamentale capire come relazionarsi con le macchine stesse, per poter esercitare nella 

maniera migliore il proprio diritto di cittadinanza, in un mondo sempre più popolato da 

quest’ultime. A tutte queste esigenze, lo Stato deve fornire risposte, sia attraverso un sistema 

scolastico al passo coi tempi sia attraverso la formazione permanente. Ma per raggiungere questi 

obiettivi, è fondamentale che anche il personale pubblico sia adeguatamente preparato. In questo 

senso, una pubblica amministrazione adeguatamente formata può divenire una vera e propria 

palestra di innovazione.  

Il supporto politico deve prevedere anche l’individuazione di una strategia a lungo termine 

sull’utilizzo e lo sviluppo delle tecnologie emergenti, coinvolgendo in primis il Parlamento e poi 

pure i dirigenti pubblici. Bisogna elaborare un percorso pragmatico e calcolato, tenendo conto dei 

rischi e dei possibili errori nell’ottica di migliorare gli outcomes, ovvero le politiche pubbliche. 

Sarebbe opportuno, poi, cercare di dare più spazio alle idee innovative a livello locale e, in caso di 

successo, integrarle a livello nazionale. Come pure elaborare e individuare attraverso il 

benchmarking nuovi metodi lavorativi, pratiche e strutture, oltre a una adeguata data-governance. 

I governi devono considerare la necessità di una visione completa, in pratica a 360°, per garantire 
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un contesto in cui le agenzie, le amministrazioni e tutte le strutture pubbliche possano utilizzare 

l’intelligenza artificiale. Un sistema in cui i meccanismi di automazione possano contribuire 

effettivamente a uno sviluppo digitale sostenibile che risponda alle necessità della popolazione, sia 

individualmente che collettivamente.  
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Intelligenza artificiale e lavoro. Quali scenari? 
di Lorenzo Santucci 

Cambiare modo di vivere non è mai semplice. L’essere restii al cambiamento, specie quando 

questo è radicale, è un comportato insito nell’essere umano. Logico, se si vuole. Non si riesce a 

comprendere come mai un elemento, definito da chi lo propone come innovativo, debba essere 

migliore di quello che fino a quel momento è stato utilizzato. Spieghiamoci meglio. Affrontare il 

tema dell’intelligenza artificiale non è ancora del tutto semplice. L’alone di dubbio che avvolge 

questa tematica così importante del presente e del futuro è giustificato dal timore che possa 

essere utilizzata all’estremo e ridurre, in tal modo, le competenze che spetterebbero all’uomo. Da 

un sondaggio dello scorso aprile sottoposto a cinquecento lavoratori italiani di età compresa tra i 

18 e 55 anni da parte di Citrix e dell’istituto OnePoll41, emerge come il 37,2% degli intervistati 

abbia paura che i robot possano rubargli il lavoro mentre il 36,2% ritiene che, con l’introduzione 

delle macchine, si andrà a creare un ambiente di lavoro disumanizzato. Partendo dal presupposto 

che parliamo di una tematica ancora tutta in divenire, i numeri, in realtà, non sono poi così 

allarmanti. Secondo un’altra indagine, questa volta realizzata da Doxa (Aidp-LabLaw)42, il 54% dei 

partecipanti ritiene che l’avvento dell’intelligenza artificiale sia un fattore positivo per le aziende 

(contro il 16% che la pensa in modo opposto). Di questi, l’87% “esclude la possibilità che macchine, 

chatbot e algoritmi possano sostituire del tutto le persone”. Numeri, insomma, che fanno ben 

sperare. Ma non proprio tutti sono così convinti e felici di questa modernizzazione. Tra i più 

preoccupati per il proprio posto di lavoro, ci sono i più giovani e i meno scolarizzati, che insieme 

rappresentano il 74% dei casi. 

Un’incertezza generale è ancora presente quando si affronta il tema dell’intelligenza artificiale. Le 

remore verso un mondo nuovo sono del tutto giustificate dall’assenza di controprova. Ma siamo 

sicuri di andare verso una totale revisione del mondo del lavoro? E, soprattutto, che questa 

provocherà un impatto negativo sulle nostre vite? 

La trasformazione del lavoro: effetti positivi o è necessario preoccuparsi? 

Il mondo del lavoro è in continua evoluzione. Questo è un dato di fatto al quale è necessario 

abituarsi, se non lo si è già fatto. Tra le questioni più dibattute c’è sicuramente quella che riguarda 

il vantaggio – o lo svantaggio, dipende dalla prospettiva – apportato dalla tecnologia. La prima 
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domanda che sorge quando si parla di intelligenza artificiale solitamente ha a che fare con l’etica 

di questo cambiamento: è moralmente giusto che l’uomo sia subordinato alla macchina e, 

conseguentemente, venga sostituito da quest’ultima? Se la ponessimo esclusivamente su tale 

aspetto, tutti i discorsi sarebbero già chiusi in partenza e non avrebbe senso dar luogo a qualsiasi 

dibattito. Ma l’innovazione tecnologica porterà davvero a un esito simile? 

La risposta che ci sentiamo di dare fin da subito è negativa. La trasformazione del mondo del 

lavoro, che è già in atto, avrà una portata maggiore rispetto a quelle precedenti e inevitabilmente 

avrà conseguenze positive e negative. Per iniziare da quest’ultime, sono molti gli studi che 

sostengono la tesi della perdita di posti di lavoro. Ma anche questa è una mezza verità. La maggior 

parte delle mansioni non scomparirà del tutto. Semplicemente, sarà diametralmente opposta a 

come la immaginiamo oggi. Questa è l’idea di fondo che traspare leggendo il report pubblicato 

dall’Organizzazione per la Cooperazione e Sviluppo Economico (Ocse) del 2016, secondo cui del 

70% delle mansioni che potranno essere vittime di questo processo, meno del 10% lo sarà realmente 

mentre solamente il 20% è in una fascia ad alto medio rischio. I membri dell’Organizzazione che 

supereranno la soglia del 10%, secondo questa analisi, saranno Regno Unito, Repubblica Ceca, 

Spagna Germania e, per finire, Austria. L’Italia si staglia poco sotto la media Ocse insieme ai Paesi 

Bassi43.  
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Dal Rapporto sullo sviluppo mondiale 2019 pubblicato dalla World Bank, invece, sembrerebbero 

emergere dati meno positivi. Secondo la Banca Mondiale “entro il 2019 saranno operativi 1,4 

milioni di nuovi robot industriali”44 che, sommati a quelli già in circolazione, supereranno i 2,5 

milioni. Se un’economia senza lavoro (jobless) fa giustamente paura, è la stessa World Bank a dare 

rassicurazioni: fare previsioni in questi casi è davvero complesso.   

Ma cosa ne pensano i diretti interessati? Sempre in base ai dati diffusi da Aid-LabLaw di Doxa, il 

78% di coloro che sono favorevoli all’utilizzo delle macchine è rappresentato proprio dagli operai. 

Seguono, in ordine, i quadri (66%) e poi gli impiegati (60%). Più alta (non a sorpresa) è la 

percentuale degli imprenditori e dei manager che si dicono favorevoli all’utilizzo dell’intelligenza 

artificiale (83%).  Ciò che la tecnologia porterebbe di positivo è una maggiore sicurezza sul posto di 

lavoro (70%), benefici sulle condizioni e sui carichi di lavoro (65%) e miglioramenti sull’orario 

(47%). Al contrario, l’abbassamento dei salari (48%), la gratificazione e la soddisfazione dei 

lavoratori (43%) e le opportunità di fare carriera (39%) rappresenterebbero le principali 

controindicazioni all’introduzione della robotica45. 

In realtà i dati disponibili non descrivono uno scenario così allarmante. Le macchine non ci 

ruberanno il lavoro, su questo possiamo stare tranquilli. Anzi, secondo la Banca mondiale ci 

saranno numerose opportunità di lavoro, a cominciare proprio dal settore tecnologico che avrà 

bisogno di lavoratori per sostenere l’innovazione. Ai più pessimisti possiamo dire che al massimo il 

lavoro sarà diverso. Ma come? Sarà richiesto sempre di più un impegno cognitivo, che verrà 

preferito a quello manuale. Ciò vuol dire che in un futuro prossimo sarà valutata la capacità di 

elaborare nuove idee piuttosto che saperle concretizzare realmente. Un compito, questo, che 

rientrerà a pieno titolo nelle mansioni delle macchine, le quali impareranno, attraverso il diktat 

dell’uomo, come svolgere lavori manuali. D’altronde, i robot non sarebbero niente senza i nostri 

impulsi. In pratica non esisterebbero. L’uomo sarà centrale nella rivoluzione tecnologica. Da un 

punto di vista sociale questo cambiamento potrebbe portare – se gestito nel modo giusto – un 

abbassamento delle ore di lavoro settimanali e la possibilità di redistribuirle tra più persone. Le 

aziende che hanno preferito delocalizzare i processi produttivi, ad esempio, potrebbero preferire il 

ritorno delle attività in patria. Il mondo del lavoro che sta nascendo non deve accentuare ancor di 

più le disparità socio-economiche, già piuttosto profonde nella società in cui viviamo. Il divario tra 
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classi sociali deve essere ridotto e non aumentato. Questo rischio è espresso chiaramente anche 

all’interno dell’ultimo report della World Benchmarking Alliance, pubblicato lo scorso luglio. 

All’interno del capitolo sulla digital trasformation, si legge testualmente in ingliese che “the 

trasformation could cause greater risks and inequalities where the benefits of digital age are 

asymmetrical, reinforcing exclusion and the concentration of wealth and reasources”.  

Questo non vuol dire che non ci sarà più bisogno di coloro che attualmente svolgono funzioni di 

raccordo tra chi propone le idee e chi le realizza. Se c’è un elemento che la tecnologia non potrà 

mai sostituire, questo è appunto il rapporto umano. Pensare a un mondo completamente 

automatizzato è utopia allo stato puro e non sarà così. Non è un caso che, secondo lo studio 

redatto dal Bureau of Labour Statistics americano, i settori in cui si registrerà un incremento 

significativo saranno proprio quelli dove il contatto tra le persone è fondamentale. Il report 

sottolinea che mentre in percentuale i settori con una maggiore crescita saranno quello dei tecnici 

del fotovoltaico (63%) e delle turbine eoliche (57%), in numeri reali l’assistenza alla persona (36%) 

e quella domestica (37%) avranno il maggior numero di posti di lavoro creati, rispettivamente 

305.000 e 881.000. 

 

Un’altra buona notizia ci arriva dal World Economic Forum che ha dovuto rivedere un suo report 

pubblicato nel 2016 nel quale sosteneva che nell’arco di quattro anni, ossia entro il 2020, si 

sarebbe registrato un rapporto negativo tra posti di lavoro creati e distrutti pari a cinque milioni. 
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Nel 2018 non solo questa tesi è stata completamente ribaltata: il nuovo documento sostiene che 

da qui al 2022 il saldo sarà positivo e si attesterà a 58 milioni (133 milioni di posti di lavoro creati e 

75 milioni che andranno persi). Occorre sottolineare, però, come questa rivoluzione è ancora in 

fase embrionale. A confermarlo è anche il presidente dell’Associazione italiana per l’intelligenza 

artificiale (AIxAI), Piero Poccianti, secondo cui si è ancora lontani da quella che può essere definita 

“intelligenza artificiale generale”. Sono le idee che attualmente occupano gran parte del dibattito 

pubblico. Attuarle richiede tempo e, soprattutto, grandi investimenti. Questi ultimi non devono 

essere destinati esclusivamente all’acquisto o alla messa in funzione di macchine, ma dovrebbero 

essere dirottati verso nuovi metodi che permettano ai lavoratori di essere accompagnati verso 

questo nuovo modo di lavorare. Sostanzialmente, sarà necessario che ciascun settore fornisca ai 

suoi dipendenti tutti gli strumenti necessari per non farli ritrovare spaesati e incapaci di agire 

quando la cosiddetta quarta rivoluzione industriale sarà attuata. In questo senso, attraverso il 

sondaggio promosso da Docebo, che ha preso in considerazione quattrocento italiani maggiorenni 

con lavoro retribuito, si è cercato di comprendere quale fosse la percezione dei lavoratori riguardo 

l’avvento dell’intelligenza artificiale. I dati da tenere in considerazione sono due: da un lato, il 69% 

degli intervistati ritiene positiva l’introduzione dell’intelligenza artificiale e dell’automazione 

all’interno del proprio ambito lavorativo, dall’altro ben il 55% ha dichiarato di aver assistito 

all’introduzione, nell’ultimo anno, di una nuova tecnologia nell’azienda in cui lavora. A 

quest’ultimo dato va aggiunto che più della metà dei partecipanti al sondaggio (almeno il 55%) ha 

ammesso che gli è stata data la possibilità di apprenderne l’utilizzo. La restante parte o ritiene di 

aver bisogno di ulteriori corsi di formazione oppure non l’ha ricevuta per niente. Ed è qui che sta il 

problema fondamentale. 

Se desideriamo che la rivoluzione digitale abbia impatti positivi sulla nostra comunità, è richiesto 

uno sforzo particolarmente grande in tema di investimenti sul personale, sia per il settore privato 

che per quello pubblico. E’ impensabile che un normale funzionario apprenda autonomamente 

cambiamenti così radicali. Sempre secondo il report pubblicato dal World Economic Forum lo 

scorso anno questo è un fattore cruciale. Le stime condotte su un arco temporale che va dal 2018 

al 2022 prevedono che per ciascun lavoratore siano necessari centouno giorni di formazione, a 

seconda del Paese. Se per Francia, Filippine e Singapore la necessità è di sfruttare tutti questi 

giorni, per la Svizzera ne basterebbero poco meno di novanta. 
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Conclusioni  

Il binomio lavoro-robot potrà, probabilmente, spaventare molti. Ma così non deve essere. Coniato 

nel 1920 dallo scrittore ceco Karel C’ape, il termine “robot” deriva dalla parola slava robota, che 

vuol dire proprio lavoro. Il cambiamento radicale che avverrà sarà ben accetto solo ed 

esclusivamente se rispetterà la dignità umana. Chi potrà tener conto di questo assunto è l’uomo 

stesso, l’ideatore di tutte le rivoluzioni. La trasformazione che porterà l’intelligenza artificiale è 

ormai sostanzialmente irreversibile, ma bisogna interrogarsi su quale direzione vogliamo che 

prenda. Se questa apporterà cambiamenti radicali all’interno della società, aiutando l’uomo nel 

suo lavoro, completandolo e facilitandolo, non può che essere un evento positivo da accogliere 

con positività. Al contrario, pensare a un’economia basata sul jobless non potrebbe far altro che 

intimorire. E’ dello scorso agosto l’articolo dell’ANSA in cui si parla di come i ristoranti preferiscano 

investire sui robot piuttosto che sui camerieri. Il senso di questa sostituzione è più semplice di 

quanto si possa pensare: a partire dal 2005 le macchine hanno subito un declassamento sul prezzo 

pari al 40% mentre un cameriere costerebbe molto di più. Come pure i risvolti sono molteplici dal 

punto di vista socio-economico. Il nostro è un mondo già fortemente disuguale sotto il profilo della 

distribuzione della ricchezza e l’innovazione tecnologica deve avere l’obiettivo di assottigliare 

queste differenze quanto più possibile. Se è vero che molti posti di lavoro si volatizzeranno, 

specialmente quelli che richiedono un lavoro prettamente manuale e facilmente sostituibile dalle 

macchine, allo stesso tempo è certo che ne verranno creati altri.  Di questa idea è anche il 

giuslavorista e co-founder di LabLaw, Francesco Rotondi, secondo cui “non si tratterà, in buona 

parte, di perdita di posti di lavoro ma di trasformazione, perché non tutte le mansioni connesse alle 

posizioni colpite potranno essere delegate ai robot. Il lavoro, in sostanza, ci sarà, ma dovremo 

esser in grado di favorire percorsi fondati sull’acquisizione delle competenze necessarie a 

continuare ad essere parte di un mercato del lavoro che, come in passato, si adeguerà alla 

rivoluzione tecnologica in corso”46. La diffidenza che l’uomo nutre nei confronti delle macchine, 

seppur comprensibile, deve tener conto di tutte queste considerazioni. Il presidente di Aidp, 

Isabella Covilli, è fortemente convinta dell’impatto più che positivo dell’intelligenza artificiale e 

ritiene che sia necessario pensare a un “modo radicalmente diverso e più consapevole di affrontare 

la rivoluzione digitale, che rassicura la persona sulla sua importanza e insostituibilità se non nei 

ruoli dove vuole essere sostituita per stare meglio. Sono tre secoli che il rapporto uomo macchina è 
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complicato perché basato sulla paura che le macchine, in questo caso i robot, sostituiranno le 

persone mentre si è poi sempre verificato che è solo migliorata la qualità della vita e che si sono 

venute a creare nuove professionalità”47. 

Infine, serviranno ingenti investimenti sulla formazione di personale. Una pratica, questa, che non 

deve considerare solo corsi di aggiornamento e modernizzazione, ma rivolgersi anche a coloro che 

non hanno basi tecnologiche. Inoltre, investire nei Paesi in via di sviluppo (Pvs) potrebbe giovare 

fortemente alla loro crescita, facendo innalzare sia il tasso di educazione che quello lavorativo. 
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Le nuove frontiere del giornalismo e l’intelligenza artificiale 
di Pietro Ruffelli 

Nel complesso sistema dell’intelligenza artificiale analizzato finora, è stata sottolineata a più 

riprese la crescente importanza dei big data. Una quantità altamente elevata di input è 

fondamentale per alimentare gli esigenti motori di questo nuovo strumento tecnologico. 

Se la raccolta dati è di per sé un’attività estremamente complessa e variegata, in questa ricerca 

analizzeremo uno dei settori che maggiormente nel corso degli anni è stato chiamato a raccogliere 

ed elaborare dati per poi veicolarli a seconda delle necessità. Il giornalismo.  

Viene spontaneo chiedersi se i continui sviluppi in tema di intelligenza artificiale – che 

comprendono non solo la meccanizzazione di processi che prima erano prerogativa dell’attività 

umana, ma anche l’abilità descrittiva della realtà – possano portare alla progressiva e almeno 

parziale sostituzione dei reporter da parte delle macchine. In sostanza, quello che ci domandiamo 

è se un sistema che lavora attraverso questi meccanismi di automazione possa essere in grado di 

apprendere e comunicare le notizie. 

La risposta è ovviamente affermativa, visti gli inarrestabili sviluppi tecnologici. Un caso 

interessante è quello dell’agenzia di stampa cinese Xinhua che, insieme al motore di ricerca Sogou, 

ha creato un automa in grado di condurre un telegiornale48: il robot apprende le notizie e le 

commenta, anche con la giusta espressione del volto. Sicuramente il mondo del giornalismo, e più 

in generale quello della comunicazione, sono già fortemente contaminati da questa nuova realtà, 

ma affermare che professioni di questo tipo siano destinate a scomparire non è al momento 

un’ipotesi credibile. L’introduzione dell’intelligenza artificiale in questo settore si sta muovendo in 

una direzione complementare: le operazioni svolte dalle macchine avranno il compito di 

alleggerire il carico di lavoro dei giornalisti. Nello specifico, si occuperanno della fase preliminare di 

ricerca, raccolta e analisi dei dati, che spesso rallentano la produzione vera e propria del materiale 

che verrà pubblicato. E’ infatti possibile immaginare la valorizzazione dell’attività svolta 

dall’intelligenza artificiale attraverso la sua implementazione in strumenti utili nel mestiere: una 

facilità di sintesi di dati o una previsione puntuale di un titolo azionario rappresentano un’arma in 

più a disposizione di chi si occupa di raccontare e descrivere la realtà. Inoltre, come avviene in tutti 

i settori, l’inserimento di una nuova tecnologia in un sistema già esistente porta con sé una serie di 

opportunità lavorative strettamente connesse al cambiamento. Come vedremo meglio in seguito, 

uno dei grossi limiti dell’applicazione dell’intelligenza artificiale al mondo del giornalismo consiste 
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nel valutare l’affidabilità delle fonti da cui proviene una notizia. Ecco perché è necessario che la 

lotta alle fake news diventi una delle frontiere principali della nuova figura del giornalista, che 

dovrà dimostrare una grande capacità di adattamento ai nuovi scenari offerti dal progresso 

scientifico e tecnologico. 

Uno strumento a disposizione dei giornalisti 

Prima di tutto va capito in che modo l’intelligenza artificiale possa essere adattata (e sfruttata) 

all’interno del mondo del giornalismo. Senza dubbio l’evoluzione tecnologica porterà a una minore 

necessità della presenza fisica di personale, ma ciò non deve necessariamente essere visto come 

un fatto negativo. E’ un elemento che piuttosto andrebbe analizzato nel dettaglio. Come in tutte le 

professioni, anche in questo caso esistono diverse mansioni che in futuro potrebbero uscire dalla 

competenza esclusiva degli esseri umani, attraverso la delega a strumenti hi-tech ogni volta più 

avanzati. Non si tratta di una caratteristica esclusiva di questa rivoluzione tecnologica, basti 

pensare a come lo sviluppo di Internet abbia facilitato in passato il processo di elaborazione di una 

notizia, semplificando tutta l’attività di produzione del contenuto da parte del reporter.  

Allo stesso modo sarebbe lecito attendersi che l’intelligenza artificiale possa ritagliarsi un ruolo da 

protagonista nella realizzazione di articoli, sfruttando, ad esempio, la possibilità di automatizzare 

l’offerta editoriale o elaborando direttamente notizie. 

Uno sviluppo in questa direzione permetterebbe ai giornalisti di dedicare gran parte del loro 

tempo alla revisione o alla produzione di materiale con un taglio più interpretativo. In sostanza, 

potremmo dire che bisogna aspettarsi più editoriali e meno breaking news. Già quando il discorso 

dell’intelligenza artificiale era ancora agli albori, l’elaborazione di dati quantitativi ha aiutato a 

fornire informazioni sulla base di previsioni. L’esempio più calzante è quello delle previsioni del 

meteo.  

Con la nuova tecnologia a nostra disposizione si cercherà di compiere un ulteriore passo in avanti e 

chiaramente ci sono settori che si presteranno in maniera più funzionale a questo passaggio. Su 

tutti vale la pena citare quello del trading e dell’andamento della borsa. Secondo Aite Group – una 

società di ricerca indipendente in prima linea nella valutazione dell’impatto tecnologico sul settore 

finanziario – nel 2018 i robot hanno sostenuto il 53% degli scambi delle azioni globali cash, 

raggiungendo ben il 66% solo negli Stati Uniti d’America49. La contaminazione in questo campo è 

quindi già ben avviata. Gli algoritmi che provano a offrire una lettura dell’andamento dei mercati 

non solo sono sempre più diffusi, ma ormai rendono il margine d’errore sempre più basso. Per 
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questo motivo possono rivelarsi senz’altro uno strumento in più per i giornalisti che si occupano di 

argomenti di stampo economico: una previsione più a fuoco degli scenari futuri non può che 

rendere più completa l’analisi del mercato e arricchire le interpretazioni sui possibili avvenimenti. 

Vale la pena sottolineare il lavoro che sta svolgendo in questa direzione il Wall Street Journal con il 

suo responsabile della divisione Ricerca e sviluppo, Francesco Marconi, uno dei primissimi a 

studiare la correlazione tra giornalismo e intelligenza artificiale. Marconi, trentaduenne italo-

portoghese, gode di ottimo credito in questo settore e ha recentemente pubblicato un libro sul 

tema dal titolo "Newsmakers: Artificial Intelligence and the Future of Journalism”. 

Nel suo precedente ruolo di responsabile del dipartimento di Strategia e sviluppo aziendale 

dell’agenzia di stampa internazionale Associated Press (AP), Marconi ha trovato il modo, grazie alla 

partnership con la società Automated insights con sede nel North Carolina, di realizzare articoli 

senza bisogno che ci fosse un giornalista in carne e ossa dietro allo schermo del computer. La forza 

di questa partnership deriva soprattutto dall’utilizzo del robot GPT2, il quale ha contribuito ad 

aumentare la produzione di notizie dell’agenzia da 300 a 3.700 articoli a trimestre. 

Come accennato in precedenza però, uno sviluppo in questa direzione non deve essere 

interpretato come un impoverimento della professione. In una prospettiva del genere il giornalista 

sarà più libero di dedicarsi ad attività di ricerca, di commento o di inchiesta. Tanto più di fronte al 

trasferimento di mansioni a favore delle macchine, la professione non può rinunciare alla 

creatività e alla sensibilità dell’essere umano, nonché alle sue idee, che possono integrare al 

meglio la realtà raccontata da un robot. 

Intelligenza artificiale e fake news, quando l’arma diventa a doppio taglio 

Abbiamo già anticipato che storicamente l’introduzione di una nuova tecnologia ha spesso 

contribuito alla nascita di nuove professioni e mansioni. Non è un mistero che il tema delle fake 

news stia assumendo un ruolo preponderante nel dibattito sui rischi dello sviluppo tecnologico, 

soprattutto a causa della maggiore facilità di accesso a Internet e ai mezzi d’informazione 

alternativi. Tuttavia non sono solo i social network o i blog ad alimentare la produzione e la 

diffusione di informazione false o fuorvianti: anche l’intelligenza artificiale contribuisce ad 

ampliare lo spettro di preoccupazioni intorno a questo fenomeno. Secondo un report a cura 

dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Agcom), nel 2018 la disinformazione ha 

interessato l’8% dei contenuti informativi online prodotti mensilmente50. 
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Stando a una definizione dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse), 

le fake news sono “informazioni che o deliberatamente o intenzionalmente inducono lo spettatore 

in errore e distorcono la realtà attraverso la diffusione di false informazioni, bufale o mistificazione 

della realtà”. Per effettuare controlli ad ampio raggio in grado di considerare tutto il materiale 

prodotto quotidianamente in rete, è fondamentale favorire l’integrazione di sistemi automatici di 

intelligenza artificiale, inclusi quelli che rientrano nella cosiddetta categoria del deep learning51. 

Questo strumento è in grado di automatizzare una serie di processi apprendendo il modus 

operandi dagli esempi, così da supportare un algoritmo in grado di distinguere, ad esempio, le 

notizie vere da quelle false. Si tratta della stessa tecnologia che, tra le altre cose, sta alla base dei 

mezzi di trasporto a guida autonoma. 

E’ uno strumento, quello del deep learning, utilizzato anche da Facebook per indagare proprio 

sulla diffusione delle fake news. I risultati dell’indagine, contenuti in uno studio condotto dai 

ricercatori dell’Università di Stanford, sottolineano come tra il 2015 e il 2016 (anno in cui si sono 

svolte le elezioni presidenziali americane) le false notizie in circolazione fossero molte di più 

rispetto al 2017, quando sono diminuite addirittura del 50%.  

Tuttavia l’intelligenza artificiale non è solo associata alla prevenzione delle fake news. Ma anzi, 

spesso è stata indicata come una delle fonti che alimentano questo fenomeno. Nel paragrafo 

precedente abbiamo parlato di come la produzione automatizzata di notizie sia ormai una realtà in 

via d’espansione, ma chiaramente questa situazione comporta la necessità di un controllo sulla 

validità e sulla veridicità dei contenuti. È in questo passaggio che entra in gioco il giornalista. 

L’automatizzazione delle notizie comporta l’inevitabile e necessaria supervisione di un occhio 

attento, in grado di verificare al meglio le fonti sugli argomenti più spinosi ed eventualmente 

correggere, anche in prima persona, gli errori. In altri casi l’intelligenza artificiale può essere 

utilizzata per offrire una mistificazione volontaria della realtà, complicando ulteriormente la 

capacità di distinguere una notizia buona da una falsa. Basti pensare al video realizzato dagli 

ingegneri di Canny Al pubblicato su Instagram in cui un finto Mark Zuckenberg millantava con 

tono imperioso il potere della sua azienda. In pratica un chiaro esempio delle capacità della nuova 

tecnologia. Per rendere il creatore di Facebook identico all’originale, sia nei movimenti facciali sia 

nel tono di voce, è stata utilizzata la tecnologia di sostituzione dei dialoghi in video (VDR) della 

stessa azienda. A testimonianza del realismo del filmato e in assenza di segnalazioni da parte dei 
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responsabili del fact-checking, gli stessi amministratori di Instagram hanno scelto inizialmente di 

non rimuovere il filmato. 

Come ha fatto il finto Zuckenberg a risultare tanto credibile? A sorprendere non è tanto la 

somiglianza fisica o il tono della voce, quanto i movimenti e quei piccoli dettagli appresi 

dall’algoritmo in seguito a un continuo utilizzo di modelli. Sistemi di deep learning, in pratica, che 

se giustamente allenati, possono essere in grado non solo di produrre elaborati scritti, ma anche 

contenuti multimediali. 

Il caso dell’agenzia di stampa Xinhua. Può un robot diventare anchorman?  

L’esempio più interessante della contaminazione tra il mondo dell’intelligenza artificiale e quello 

del giornalismo arriva direttamente dalla Cina, dove nel novembre del 2018 ha esordito per la 

prima volta sugli schermi televisivi un presentatore non umano.  

Si tratta dell’anchorman del telegiornale video dell’agenzia di stampa Xinhua, in grado di 

trasmettere notizie in cinese e in inglese. Le parole e i comportamenti di questo automa sono 

frutto del lavoro del motore di ricerca Sogou, che gli permette di migliorare costantemente la 

propria performance, mentre l’aspetto fisico è ricalcato sulle fattezze di due noti giornalisti locali. 

Attualmente la trasmissione di notizie dipende ancora molto dal lavoro dei veri reporter, che si 

devono spesso occupare di redigere il testo che poi verrà trasmesso al conduttore. Tuttavia per le 

notizie più semplici come, ad esempio, quelle sui dati della borsa, il contributo umano può essere 

più limitato. Il discorso è diverso per quelle più approfondite o dell’ultima ora che ancora 

necessitano del controllo umano. 

Come abbiamo già detto, però, il giornalismo non è esclusivamente trasmissione di notizie. Esiste 

tutta una serie di attività che non possono prescindere dall’interpretazione e dalla sensibilità 

umana: dai reportage alle inchieste, dalle analisi ai commenti, e non solo. Pertanto l’introduzione 

di nuovi strumenti deve essere vista come un’opportunità di cambiamento per un mondo che 

trova davanti a sé l’opportunità di una nuova rinascita. 

I dati sulle vendite dei giornali sono sotto gli occhi di tutti. Secondo i dati di Accertamento 

Diffusione Stampa (ADS)52 nel mese di settembre, solo due dei quindici quotidiani più venduti a 

livello nazionale (sia in formato cartaceo sia in formato digitale) hanno fatto registrare un 

miglioramento rispetto al mese precedente, andando a confermare un trend già consolidato. Il 

Corriere della Sera, in testa alla classifica dei più venduti, ha registrato un calo del 3,18%53 mentre 
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La Repubblica, che si posiziona al secondo posto, ha subito addirittura una riduzione del 7,8754. Lo 

stesso non si può dire del Sole 24 Ore e Avvenire che rispettivamente hanno visto aumentare le 

loro vendite del 2,14%55 e dell’11,656. La sostanza non cambia se si prendono in esame i dati della 

medesima fonte nei mesi precedenti, a conferma di una tendenza che pare essere diventata ormai 

una consuetudine e alla quale vale la pena cercare una soluzione. 

Un maggior coinvolgimento del cittadino come pure una personalizzazione dell’offerta editoriale 

sono solo alcuni dei temi che possono essere approfonditi e sperimentati grazie ai nuovi strumenti 

offerti dalla tecnologia, anche per cercare di riavvicinare il servizio agli utenti. Ecco perché il 

mestiere del giornalista non andrà estinguendosi nella sua veste 4.0, ma può invece uscirne 

rinforzato e con nuove armi a sua disposizione. 
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